Banche dati e statistiche piemontesi: il lavoro interinale in Italia e in Piemonte dai dati del censimento ISTAT 2001, Centri per l’Impiego e WHIP

Storicamente l'Italia interviene in materia di lavoro temporaneo con grande ritardo rispetto agli altri paesi europei
: fatta eccezione per la Grecia che ne è ancora sprovvista, in alcuni paesi come ad esempio Francia e Germania la prima regolamentazione risale al 1972
. 

In Italia il lavoro interinale fu introdotto nel 1997 (legge 196/97) nell’ambito di un ampio programma di misure mirate a favorire la flessibilizzazione del mercato del lavoro e lo sviluppo dell’occupazione. L’avvio effettivo di tale istituto risale alla metà del 1998, quando furono concesse le prime autorizzazioni alle agenzie e furono precisati alcuni elementi demandati alla contrattazione. 

Tale contratto ha introdotto all’interno del mercato del lavoro Italiano un rapporto completamente nuovo di tipo “triangolare”: ad un’impresa fornitrice (riconosciuta ed autorizzata dal Ministero del Lavoro) viene riconosciuto il compito di mettere a disposizione di un’impresa utilizzatrice un lavoratore da essa assunto mediante un contratto detto “di fornitura di lavoro temporaneo”.

La comparsa nel mercato del lavoro italiano di una legislazione sulla fornitura di lavoro temporaneo ha rappresentato un elemento di profonda novità: non solo perché ha introdotto un'ulteriore opportunità di ingresso nel mondo lavorativo attraverso la legalizzazione del lavoro interinale, ma anche perché ha posto in essere, anche se solo indirettamente, una prima liberalizzazione dei servizi per l'impiego, autorizzando alcuni soggetti privati, per l'appunto le agenzie di lavoro interinale, alla somministrazione di manodopera. Il sistema di collocamento e dei servizi per l'impiego vedeva infatti fino a quel momento il monopolio pubblico del Ministero del Lavoro.

L’introduzione dell’interinale nel mercato del lavoro italiano è stata accompagnata fin dalla sua comparsa da un fervente dibattito politico, economico ed accademico volto ad identificare la bontà o meno del nuovo strumento occupazionale. A ormai quasi dieci anni dall’entrata in vigore di questa nuova tipologia contrattuale un aspetto cruciale di tale dibattito, arricchito da diverse verifiche empiriche, si è focalizzato sulla funzione collocativa del lavoro interinale. Ci si è domandati se, e soprattutto in che misura, il lavoro temporaneo rappresenti un canale d’ingresso nel mercato del lavoro a tempo indeterminato, o se, viceversa, i lavoratori in affitto siano usati dalle imprese solo per motivi di flessibilità organizzativa e produttiva, restando intrappolati in una situazione di precariato permanente.

Il presente studio tenterà, prevalentemente da un punto di vista descrittivo, di analizzare le caratteristiche del lavoro interinale dall’introduzione (anno 1997/1998) all’evoluzione nel tempo (fino al 2004) e di fornire un contributo aggiuntivo a tale dibattito. 

Le fonti dati utilizzate sono state tre: 

· l’VIII° censimento dell’industria e dei servizi (ISTAT), 

· i dati dei Centri per l’Impiego (CPI) e 

· le carriere dei lavoratori dipendenti (INPS) presenti nel panel WHIP del LABORatorio R. Revelli.

Ogni fonte dati, con i suoi pregi e difetti, ha permesso di osservare il lavoro interinale da una diversa angolatura lungo una finestra temporale, seppure con alcune discontinuità, che copre l’intervallo dal il 1998 al il 2004

Il censimento osserva il lavoro dal lato della domanda: sulle unità locali, misura l’utilizzo del lavoro interinale alla data della rilevazione (il 20 ottobre 2001). L’archivio ASIA consente di estendere l’informazione sull’occupazione dipendente, dell’impresa, ad un periodo più ampio, dal 1997 al 2004, fornendo un’indicazione delle variazioni intervenute nel tempo.

Le altre due fonti osservano il lato dell’offerta.

I dati raccolti dai Centri per l'Impiego, registrano gli avviamenti al lavoro, cioè le assunzioni effettuate dalle imprese. Per la ricerca ci si è limitati ad utilizzare le informazioni relative alle missioni di lavoro interinale 

Nel panel WHIP si osservano i lavoratori dipendenti (inclusi i lavoratori interinali) e la loro carriera dal 1986 al 2004, trascorsa nell’ambito del Fondo Pensioni Lavoratori Dipendenti dell’INPS. Non sono disponibili informazioni sulle singole missioni e sull’impresa utilizzatrice, dato che le variabili relative sono riferite alle imprese fornitrici (i lavoratori interinali sono loro dipendenti). WHIP fornisce invece informazioni sulle caratteristiche relative al lavoratore (sesso, età, luogo di nascita, qualifica) al tipo e durata del rapporto di lavoro (full-time, part-time e giornate retribuite) e al monte retributivo percepito dal lavoratore e, sfruttando la natura longitudinale del panel, è possibile individuare ed analizzare l’eventuale carriera come lavoratore dipendente precedente e successiva il rapporto di lavoro interinale.

La specificazione geografica utilizzata per l’analisi è quella nazionale e per macro-aree geografiche (Nord Ovest, Nord Est, Centro, Sud e Isole) con un focus particolareggiato, ove possibile, sulla regione e sulle province piemontesi.

Il lavoro è strutturato nel modo seguente: dopo una descrizione cronologica delle norme giuridiche relative al contratto di lavoro interinale e un accenno agli studi nazionali ed internazionali effettuati sull’argomento (1° Capitolo) sono prese in considerazione, ad una ad una, le fonti dati a disposizione (Capitolo 2°, 3° e 4°). Di ognuna in primis se ne evidenzia pregi e difetti, limiti e potenzialità per poi descrivere i risultati conseguiti.

Anticipando i risultati ottenuti nel presente studio si può affermare che:

· dai dati ISTAT si osserva come il contratto di lavoro interinale venga relativamente più utilizzato nelle grandi imprese e nelle forme giuridiche S.P.A. (Società per Azioni) e S.R.L. (Società a Responsabilità Limitata). Tali società sono mediamente più grandi rispetto alle altre. Il contratto di lavoro interinale è relativamente più utilizzato nel comparto industriale e specificatamente nella Fabbricazione di coke, raffinerie di petrolio e trattamento dei combustibili nucleari e nella Fabbricazione di prodotti chimici e di fibre sintetiche e artificiali. Ne fanno maggiormente uso in Piemonte la provincia di Torino e Novara e meno quella di Verbania.

· dai dati dei Centri per l’Impiego si osserva che la durata delle missioni risulta particolarmente breve (mediana inferiore ai 19 giorni), in particolare nei settori del commercio e degli alberghi e ristoranti. Le donne sperimentano missioni relativamente più brevi rispetto agli uomini ma questo è dovuto ad un effetto di composizione. A parità di settore non si individuano divari significativi tra uomini e donne. Come curiosità si osserva che più della metà delle missioni inizia di lunedì o martedì, più della metà si conclude di venerdì o di sabato e nel commercio al dettaglio le missioni si concentrano nel fine settimana. L'utilizzo di manodopera interinale si riduce drasticamente nel mese di agosto e dal 25 dicembre al 6 gennaio. Questo non si osserva nel settore dei servizi. Può sembrare irrilevante, ma il calcolo della durata delle missioni ne risente. La condizione di lavoratore interinale risulta non essere uno “status” stabile. Molti individui lo sperimentano solo una volta e/o solo per un anno. E questa indicazione emerge anche dai dati di WHIP.

· dai WHIP si osserva la fase di avvio del nuovo contratto. Nel 1998 sono ancora praticamente assenti. Poi risultano in forte crescita (+80% tra 1999 e 2000 e +29% tra 2000 e 2001).

La proporzione di donne tra gli interinali è prossima al 40%. L'età media risulta generalmente bassa (età modale 21-25 anni) e lievemente inferiore tra le donne ma con una tendenza alla crescita nel tempo. Si osserva una significativa presenza extracomunitaria maschile in gran parte di origine africana e mediamente più anziana rispetto ai lavoratori comunitari. Nel confronto con i dipendenti ‘stabili’ (o tipici) si evidenzia una maggiore presenza di donne, giovani e stranieri, di part-time e di operai. Si osserva un forte uso nel Nord-Ovest ma nel tempo le restanti aree del paese tendono a recuperare il gap iniziale. L’uso del part-time è particolarmente concentrato tra le donne ed è via-via crescente procedendo verso il Sud Italia. 

La retribuzione giornaliera risulta, a parità di genere e di qualifica, significativamente inferiore rispetto a quella dei lavoratori dipendenti ‘stabili’ ma superiore rispetto a quella degli apprendisti e dei contratti di formazione e lavoro. Gli uomini percepiscono, a parità di qualifica, una retribuzione giornaliera mediamente più elevata rispetto alle donne. La durata del rapporto di lavoro e l’area geografica non risultano influenzare la retribuzione giornaliera.
Prima dell’ingresso nel lavoro interinale è molto probabile aver effettuato qualche altra esperienza lavorativa, generalmente vissuta come apprendista. I rapporti di lavoro precedenti sono comunque in media di breve durata (in media 3-4 mesi) e le loro carriere sono più frammentate rispetto a quelle degli altri occupati dipendenti.

Analizzando i rapporti di lavoro successivi, nella maggior parte dei casi (tre su quattro) i lavoratori interinali riescono a stipulare un nuovo contratto di lavoro entro 12 mesi dalla chiusura dell’ultimo rapporto di lavoro interinale. Sono tra questi maggiormente rappresentati le donne, i full-time e i lavoratori delle classi d’età più elevate. La durata tra la fine del rapporto interinale e l’inizio del successivo risulta solitamente breve (il 64% stipula il nuovo contratto entro un mese).

� Sulla regolamentazione del lavoro temporaneo in Europa, si veda Clauwaert (2000).


� Per alcune comparazioni internazionali, si vedano Ciett (2000) e Storrie (2002).
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